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L'arresto del finanziere 
causato da denaro in nero 
nei bilanci di tredici società 
con sede a Noto e a Siracusa 

L'indagine nata dalla vicenda 
della Cannon italiana 
I ruoli di Rappazzo e Monaco 
nell'inchiesta della Finanza 

Scatole cinesi e miliardi 
Trema l'impero di Parretti 
Centonovanta miliardi di ricavi non dichiarati, tren
ta esportati all'estero illegalmente; poi fisco evaso e 
libri contabili manipolati. Questa la situazione delle 
tredici società spostate da Giancarlo Parretti a Noto 
e a Siracusa. Confermato il fatto che l'indagine na
sce con la vicenda della Cannon Italia trasferita in 
Sicilia e affidata alle cure di Salvatore Monaco, se
condo personaggio-chiave della vicenda. 

ANTONIO CIPRIANI 

•BV ROMA -Un giro di miliardi 
tra Roma, .SAradusa »e Noto. 
Lontano* da Hollywood Gian
carlo Parretti ha fatto circolare 
pacchetti azionari, miliardi a 
palate, società a responsabilità 
limitata, modificando bilanci, 
non dichiarando ricavi, eva
dendo l'iva e trasferendo lon
tano dall'Italia i soldi guada
gnati. 

Questo C quello che ha sco
perto la Guardia di finanza nel
le carte contabili dell'ex carne-
nere di Orvieto: 190 miliardi di 
ricavi non dichiarati o costi 

non deducibili,' SO miliardi di 
evasione dell'Iva e 29 miliardi 
di trasferimenti Illeciti all'este
ro. 270 miliardi tutti usati in 
modo non propriamente lega
le. . -

Queste cifre riguardano so
lamente tredici società che 
fanno capo a Parretti, sebbene 
siano dirette da prestanome, e 

\ hanno sede a Noto e a Siracu
sa. SI tratta, insomma, del nin-
teriale processuale che 6 servi
to al sostituto procuratore Gae
tano Ruello per ottenere il 
mandato di cattura dal Gip del 

tribunale di Siracusa Elvira 
Maltese. A questi 270 miliardi 
vanno aggiunti quelli frodati al 
fisco con le altre società, con 
sede a Roma o a San Marino; e 
questo materiale probatorio è 
contenuto nell'inchiesta con
clusa da poco dal sostituto 
procuratore romano Luigi De 
Ficchy. 

L'inizio delle indagini risale 
a due anni fa, quando Parretti 
portò a termine l'«operazione 
Cannon Italia». Il finanziere di 
Orvieto acquistò la società in
debitata fino al collo, poi nel 
novembre del 1989 cedette a 
Reteitalia di Silvio Berlusconi 
l'unica sezione della Cannon 
ricca, quella che gestiva le sale 
cinematograllche. 

Le altre tre, Cannon Group 
Italia. Cannon Cinema Italia e 
Cannon Production, indebitate 
per diversi miliardi con la se
zione credili della Banca na
zionale del lavoro, subirono da 
parte della stessa Bnl un'istan
za di fallimento. 

E qui il gioco di prestigio: le 
società Cannon a Roma si vo
latilizzarono. Giancarlo Parret
ti le aveva passate nelle mani 
di Salvatore Monaco, suo pre
stanome a Noto. E dalla Can
non erano nate quattro srl: Di-
stribution Cinematograflque, 
Produzione e Distribuzione, 
Orsa Cinematografica e Produ
zione Cinematografica Italia
na. La sede7 In via Galilei 12, 
presso l'ex studio legale del
l'avvocato Antonio Rappazzo, 
rappresentante del gruppo 
Parretti a Roma, nonché ex 
sindaco democristiano della 
cittadina di Noto. 

Salvatore Monaco e diventa
to il filo conduttore dell'inchie
sta della magistratura di Sira
cusa. Liquidatore delle società 
di Parretti (anche del Centro 
contrattazione merci), Mona
co e legato all'Impero Sasea, la 
holding svizzera di Florio Fiori
ni. Era lui l'uomo che diventa
va il proprietario formale delle 
società del gruppo che da Ro

ma si spostavano nella provin
cia di Siracusa. 

Cosi gli inquirenti hanno 
scoperto che lo stesso mecca
nismo usato per le società ita
liane della Cannon era stata 
usata in altri casi. E che il giro 
di fatturazioni false, di bilanci 
poco chiari, era simile in tutte 
le situazioni. Le società finite 
nel mirino, oltre alle ex Can
non, sono: la General Auto, la 
IVA (Iniziative Valorizzazioni 
Aziende), la Lisca, la Società 
Agrìcola Italiana, la Boel, la 
Geva, la Mexico (Mediterra-
nean export import company, 
specializzata in commerci con 
i paesi afneani), la Site e la Dit
ta Salvatore Monaco. In tutto le 
Fiamme gialle hanno passato 
al setaccio I conti di dodici srl e 
di una ditta, quella di Monaco. 

Il finanziere umbro sarà in
terrogato questa mattaina dal 
magistrato: nell'inchiesta com
paiono altre quattro persone 
come indagate. 

I legami politici e internazionali dell'ex cameriere 

L'amico del garofano 
sulle orme di Calvi 
Una storia in bilico. Un imbroglione di livello inter
nazionale o un finanziere legatissimo al mondo po-
litico,ilaliano,e «..servizi segrati.di mezzo mondo? In 
questa domanda'si sintetizza la vicenda di Giancar
lo Parretti. Dai'legami con il de Verzotto a quelli con 
De* Micfìé'lis'e con ìl Psi; passando per le Storie di 
Sindona e Calvi e per i rapporti con il dittatore della 
Liberia, Samuel Doe. •• . . . 

• • ROMA ' Un Impero delle 
tre carte. Franato per banali 
truffe scoperte in un posto di
stante e dimenticato dalle ca
pitali della borsa. Oppure 
qualcosa di diverso: uno stop a 
una fulminea carriera sul filo 
del rasoio, dove operazioni 
economiche dai contorni 
oscuri s'intrecciano con strate
gie politiche intemazionali. 

La' storia' del finanziere di 
Orvieto si muove infatti Ira far- : 

ture falsificate, assegni a vuoto 
e rapporti di elevatissimo livel
lo. Quelli politici in primo luo-
80 Tracce che ricordano I tra-
srorsi, neanche troppo distan

ti, di Michele Sindona e Rober
to Calvi, banchieri in odore di 
mafia e legati aUclo Celli. 

Verzotto e Sindona. La 
stella di Parretti cominciò a 
brillare ventanni fa, quando il 
cameriere di Orvieto affiancò il 
padrone della De siciliana, 
Graziano Verzotto, arrivato 
nell'isola come funzionario 
dell'Eni. Presidente dell'Ente 
minerario sialiano (Ems), in
dicato nel dossier dell'antima
fia come legato a Frank Cop
pola e compare d'anello del 
boss Giuseppe DI Cristina, Ver
zotto fu travolto dal crack della 

Banca privata di Sindona, da 
lui foraggiata con fondi neri 
dcirEms. Fu jjroprio per sot-
trarsTw mandalo di cattura cric" 
Verzotto lasciò tutto il sjtfi Im
pero, tra Siracy«..Noto e R 
gusa, nelle mani dì Parretti.' 
l'ombra di Verzotto, per tutti,1,.• 
questi anni, ha inseguito il il-."' 
nanzlerc di Orvieto nella sua , 
scalata ai mercati intemazio
nali. 

Socialista teuerato . Se il 
democristiano Verzotto cam
biò il suo destino, la porta del
la finanza intemazionale gliela 
apri l'amicizia con potenti • 
esponenti del Psi (mantenen
do, almeno fino al 1983, anche 
la tessera). Il ministro degli 
Esteri Gianni De Michelis non 
ha mai nascosto la profonda 
amicizia che lo lega a Parretti: 
Cesare De Michelis - fratello 
del ministro - dirige la Pathè 
Italia, dopo aver affiancato l'ex 
cameriere umbro in altre ini
ziative. Sembra poi che fortissi
mo sia stato il legame tra De 
Michelis e Parretti nella secon
da parte degli anni Settanta, 
quando il ministro veneziano 

era titolare del Commercio 
con l'Estero e Parretti già ini
ziava a girare il mondo in lun
go e in largo rappresentando 
società commerciali italiane. 

Il «conto protezione». 
Principale socio d'affari di Par-
retti, tanto per restare nell'am
bito intemazionale del •garofa
no», è stato Borio Fiorini, il «la-
vandalo» della Sasea svizzera. 
Fiorini ex direttore finanziario 
dell'Eni, fu coinvolto con i ver
tici socialisti dell'Ente, nello 
scandalo Enl-Petronlm. La tan
gente per quell'operazione sa
rebbe dovuta finire sul «Conto 

protezione» numero 633369 . 
dell'Unione di Banche Svizze
re. E si parla di sette milioni di 
dollari, sui quali la magislra-
taura romana sta ancora inda
gando. Chi era il misterioso 
«mister x» titolare de! conto? Si 
6 parlato di un uomo del verti
ce del Psi, ma le autorità sviz
zere hanno rifiutato qualsiasi 
collaborazione. Le indagini si 
muovono anche su un prestito 
fiduciario elargito da Calvi a tre 
compagnie petrolifere proprio 
nella seconda parte degli anni 
Settanta. 

Erede di Carvi. Al di là del

la persona di Fiorini, ci sono 
altri punti di collegamento in
teressanti tra Parretti e Calvi. 
Uno 6 rappresentato dalla 
Comfinancc (ex Interpart) 
lussemburghese. Questa finan
ziaria si chiamava in origine Fi-
natourinvesl, nata dalla fusio
ne di Finatour e Tourinvcst. 
Ebbene, nel consiglio di am
ministrazione della Finatourin-
vest c'era il segretario generale 
dell'Ambrosiano, Carlo Cito Fi-
lomarino e, nel 1971, anche lo 
stesso Roberto Calvi. Forse an
che per questo filo nero lus
semburghese le autorità spa
gnole hanno ipotizzato il fatto 

GII studi ' 
di Hollywood 
della Mgm. 
In alto 
Giancarlo 
Parretti 

che Parretti avesse riciclato i 
soldi del vecchio Banco am
brosiano, con complicità pi-
duiste. 

Il paiisaporto liberiano. 
Da Honk Kong alle Seychelles 
fino all'Africa. In coppia con 
Fiorini e con Giovanni Maria 
Ricci, l'ex cameriere di Orvieto 
ha realizzato molti affari nei 
posti più disparati del mondo. 
Anche il Liberia, con il dittato
re Samuel Doe, che gli ha for
nito un passaporto diplomati
co. E Doe non si sarebbe limi
tato a questo: avrebbe anche 
versato soldi alla Comfinance. 
diventandone socio. D A Ci. 

Aveva trascorso qualche ora in una discoteca del Bresciano 

Katiuscia, sedici anni, uccisa e bruciata 
E il fidanzato respinto confessa 
Una ragazza di sedici anni, Katiuscia Razio è stata 
assassinata bel Bresciano. Il suo corpo è stato da
to alle fiamme e ritrovato dai carabinieri su segna
lazione anonima. Interrogato dal magistrato e poi 
trattenuto l'ex fidanzato diciannovenne ha con
fessato. Ma già diversi elementi erano contro di lui 
e tre taniche di benzina vuote erano state seque
strate in casa sua. 

• i BRESCIA. Katiuscia Razio, 
la studentessa sedicenne ucci
sa nella notte tra venerdì e sa
bato a Calcinato, aveva proba
bilmente progettato di trascor
rere una serata come tante al
tre. Prima in pizzeria cori la 
madre Agnese, poi in discote
ca, dove aveva tanti amici e 
dove la mamma l'ha lasciata 
tranquilla, sicura di rivederla 
tornare a casa dopo qualche 
ora. 

Invece Katiuscia non è più 
tornata dai suoi. Gli amici della 
sala da ballo liscio Capretti 
l'hanno vista, ma poi non han
no fatto più caso a lei. Hanno 
pensato che se ne fosse anda
ta per conto suo. Sicuramente ' 
l,j ragazza ha incontrato un 
amico più amico degli altri: il 
suo ex rugoso Davide Cella, 
di diciannove anni clic era ac
compagnalo da un altro giova
li'- Secondo la prima versione 
tornita dal ragazzo - che poi 
nella notte ha confessato l'o
micidio-, tutti e tre insieme sa

rebbero usciti dalla discoteca 
per accompagnare a casa l'a
mico. Poi peroDavide sostene
va di avere riportato Indietro 
Katiuscia e. di averla lasciata 
davanti al locale. Il suo corpo 
semicarbonizzato e del tutto ir
riconoscibile e stato ritrovato 
dai carabinieri alle 13.30 di Ieri 
alla periferia di Bedizzola in 
una località chiamata Prato 
degli Alpini. La mamma Agne
se, che nel frattempo dopo 
una notte d'angoscia aveva de
nunciato la scomparsa della fi
glia, ha dovuto fare il terribile 
riconoscimento. Ma l'unica co
sa rimasta riconoscibile di Ka
tiuscia erano gli anelli che por
tava alle dita. L'assassino, che 
dando fuoco al cadavere ave
va cercato di renderlo irricono
scibile, non ha perù pensato di 
togliere i gioielli. Segno di pa
nico e (orse di uno stato di 
confusione emozionale .segui
to al delitto o causa del delitto 
stesso. La morte della ragazza 
è avvenuta per un forte colpo 

alla testa Che cosa possa aver 
scatenato la furia dell'assassi
no per ora non 6 dato sapere. 

Nella serata di ieri era circo
lata la voce che l'ex fidanzato 
Davide Cella avesse confessa
to durante l'interrogatorio del 
magistrato (dottoressa Emma 
Avc/zù). I carabinieri però 
avevano smentito in un primo 
tempo questa tesi, sostenendo 

Katiuscia 
Razio, 
la giovane 
sedicenne 
trovata 
carbonizzata 
vicino 
a Brescia 

che erano in corso interrogato
ri presso le «persone più vicine 
alle vittima» Ma a contraddire 
questa prudenza erano venuti 
più tardi degli elementi impor
tanti. Infatti, dopo l'interroga
torio del magistrato, Davide 
Cella era stato trattenuto in ca
serma ufficialmente per «ac
certamenti». A confermare la 
tesi del sospettato unico era ar

rivata poi la notizia di una per
quisizione autorizzata dal ma-
gistrto presso la casa del ragaz
zo. Perquisizione durante la 
quale erano state sequestrate 
dai Ce tre taniche di benzina 
vuote contenenti tracce di un 
liquido infiammabile. 

Sembra che Davide Cella 
fosse rimasto molto legato a 
Katiuscia (si erano lasciati da 
appena un mese) e non si fos
se rassegnato alla separazio
ne. Potrebbe perciò aver tanta
lo di convincerla a tornare con 
lui, ad essere di nuovo la «sua» 
ragazza. La colpevolezza del 
ragazzo sembrava una dedu
zione fin troppo facile e rical
cata su altri casi tragicamente 
simili. Storie di giovanissimi fi
nite male. Storie di ragazzi in
capaci di accettare le ragioni 
dell'altro. Poi. a notte fonda, la 
confessione, a conferma pro
prio di quella facilissima, quasi 
scontata ipotesi. Ha ucciso 
perché si e sentito respinto. Ma 
lo ha fatto in preda ad un furo
re che gli ha impedito di archi
tettare un omicidio «perfetto». 
Bruciando il corpo della ragaz
za probabilmente non inten
deva cancellare le prove del 
suo delitto ma solo chiudere 
definitivamente un «trauma» 
per lui insostenibile. 

Katiuscia era una ragazzina 
canna, normale, amata dai 
suoi: la mamma Agnese, il pa
pà Renalo, piccolo impresario 
odile e I due fratelli più piccoli. 
Andava a scuola a Desenzano 
all'istituto commerciale. Aveva 
tanti amici e le piaceva ballare. 

Piccolo aereo nell'Adriatico 
Caduto due mesi fa 
nessuno se ne era accorto 
Ripescato corpo del pilota 
• • CHIOCCIA (Venezia) Il re
litto di un aereo da turismo ri
masto incagliato in reti da pe
sca, con a bordo ancora il cor
po del pilota, è, stato recupera
to da un peschereccio a 12 mi
glia al largo della costa di 
Chioggia. a sud di Porto Levan
te. Addosso al pilota, la cui 
morte • secondo un primo ac
certamento medico - potrebbe 
risalire a due mesi fa, sono stati 
trovati documenti intestati a 
John Richard Hawke, 54 anni, 
di Truro (Gran Bretagna), la 
cui scomparsa non risulta però 
mai essere stata denunciata al
la locale polizia inglese Se
condo la magistratura di Rovi
go il pilota potrebbe essere sta
to il titolare di una società 
americana di spedizioni, ma 
sull'identità sono ancora in 
corso indagini, anche perche 
l'avan/.ato stato di putrefazio
ne del cadavere non ha con
sentito un raffronto con la foto
grafia dei documenti. Ad effet
tuare il recupero del velivolo e 
stato il motopeschereccio 
•Gulliver», giunto sul posto do
po che un elitra imbarcazione, 
['«Indomito», aveva segnalato 
che nel cavo delle proprie reti 
era rimasta incagliata una car
cassa metallica Quando il re
litto é stato issato sul pesche
reccio, il corpo del piloia sgan
ciatosi dalle cinture di sicurez
za, é caduto in mare, dove poi 

e stato recuperato da una scia
luppa della capitaneria di por
to. Sembra esclusa l'ipotesi 
che a bordo del velivolo potes
sero trovarsi altre persone. 

L'aereo, che si trova ora in 
un magazzino di Chioggia a di
sposizione dell'automa giudi
ziaria, è di color bianco con 
una striscia rossa lunga una 
fiancata, ha un solo motore a 
quattro e ilindri e una capacità 
di quattro posti. Del suo nume
ro di maincola è visibile solo la 
cifra «71». Oggi la capitaneria 
di porto di Chioggia ha in pro
gramma un altro sopralluogo 
in mare per il recupero di 
eventuali altri resti del velivolo. 
Sempre [>er oggi è prevista, 
nell'obitorio della cittadina ve
neziana, l'autopsia sul corpo 
del pilota Questi, secondo al
cune testimonianze, sarebbe 
stato trovato in possesso di cir
ca un milione di lire in valuta 
statunitense. Gli inquirenti do
vranno individuare il piano di 
volo del velivolo e accertare la 
causa dell'incidente. La circo
stanza che l'aereo non sia sta
to visto cadere sugli schermi 
radar ò dovuta al fatto che pro
babilmente viaggiava con il si
stema «Vfr», vale a dire il volo a 
vista, che e possibile solo di 
giorno e durante il quale il pi
lota si mette in conlatto perio
dicamente con i centri radar 

LETTERE 

«Non posso che 
gridare: coraggio 
Mikhail 
non desista» 

•Tal Signor direttore, desi
dererei tanto che lei pubbli
casse questa mia lettera 
aperta a Gorbaciov: «Voglio 
anzitutto esprimerle, caro 
Mikhail, il mio grande nspet-
to e affetto e voglio dirle che 
le sono molto vicina in que
sto momento, lo non sono 
una comunista, però seguo 
l'evolversi degli eventi politi
ci intemazionali con grande 
interesse e preoccupazione 

«Ho vissuto in America 
per molto tempo durante gli 
anni Cinquanta e Sessanta, 
anni in cui parlare di comu
nismo o di comunista equi
valeva a parlare di qualcosa 
di abominevole. Io ero cre
sciuta con questa convinzio
ne. Ma da quando lei 6 ap
parso all'orizzonte, le mie ' 
convinzioni hanno iniziato a 
sgretolarsi; non ho visto più 
la Russia come terra dimen
ticata da Dio, popolata da 
retrogradi e terronsti, ma co
me una terra nuova e fertile 
sulla quale lei, novello pio
niere, aveva iniziato a pian
tare i semi della libertà, della 
giustizia, del rinnovamento, 
in una parola della pere-
stroika. 

«Lei ha fatto si che tutti noi 
potessimo guardare il do
mani con occhi più sereni, 
che potessimo smettere di 
tremare ogni qualvolta una 
scintilla qualsiasi avrebbe 
potuto compromettere la 
pace mondiale. Lei ha resti
tuito la sicurezza da tanto 
tempo dimenticata. Ha fatto 
tanto per tutti noi e soprat
tutto per il popolo sovietico 
(mi dispiace, io continuerò 
a chiamarlo cosi e non po
polo ucraino, russo o litua
no). 

«Quello che non riesco a 
capire e perché i suoi con
nazionali hanno dimentica
to cosi facilmente. Lerc- una » 
persona intelligente e non 
ha certo bisogno del consi
glio di una persona' Ignoran
te in materia. Ma io non pos
so che gridare: "Coraggio 
Mikhail, non desista"». 

Tina Fiorita. Bologna 

Quel «minimo 
di morale» 
sarebbe meglio 
che fosse intero 

•Tal Cara Unità, nell'artico
lo di Carlo Smuraglia sui fatti 
della giunta di Milano, mi ha 
colpito una frase: -Adesso si 
bada soprattutto alla sostan
za del potere, anche se essa 
confligge con quel minimo di 
morale che deve pur esser al
la base della politica: Condi
vido le tesi sostenute da 
Smuraglia, ma mi sembra 
estremamente riduttivo quel 
suo giudizio, alla base della 
politica deve «pur» esserci 
un «minimo» dì morale. 

La frase non mi avrebbe 
colpito se non considerassi 
queste espressioni come 
sintomatiche di una eccessi
va prudenza che mostriamo 
da tempo, ogniqualvolta si 
parla di moralità. Anche nei 
punti riassuntivi della bozza 
di programma elettorale n-
portati daìV Unità, mi sembra 
che la «questione morale» 
venga ristretta al rapporto 
partiti-Stato e non si vada 
molto oltre. 

Perché non si dice e si 
proclama che questione 
morale non significa soltan
to questo, ma onestà «eco
nomica» (non rubare e non 
far rubare) e intellettuale 
(non far pasticci e non ven
dere e permettere che si 
venda merce avariata). coe
renza di comportamenti, de
nuncia implacabile di tra
sformismi, dei corrotti e di 
chi tiene loro bordone, in 
poche parole dimostrare di 
esser persone sene e oneste, 
innanzitutto dando liducia e 
facendosi rappresentare da 
chi ha queste caratteristi
che' Per non essere accusati 
di «moralismo»' Per timore 
di trovarsi troppo soli' Di es
ser chiamati «diversi»' Non 
voglio pensare che si tratti di 
scarsa fiducia in noi stessi 

Continuo a pensare - an
che se sono molti gli esempi 
che mi indurrebbero a non 

farlo - clic sono in molti 
quelli che guarderebbero 
con simpatia a una forza po
litica che non avesse titu
banze a dire, a chiare lette
re, senza bisogno di frasi re
toriche, di voler condurre 
una battaglia su questi prin
cipi. E che dimostrasse, ov
viamente, di aver comporta
menti conseguenti 

Sono convinto che sono 
in molti a pensare che pro
grammi «lacunosi- - non é 
facile senvere programmi 
brevi, completi e dettagliati 
- possono esser portati 
avanti, anche bene, da per 
sone serie; mentre non c'è 
bellissimo programma che 
dia affidamento se messo 
nelle mani, per la sua attua
zione, a persone che pre
sentino «lacune» in materia 
di serietà ed onestà. 

Aldo d'Alfonso. Bologna 

Due staffette 
partigiane 
(Un'Italia 
migliore) 

•a l Cara Unità, ho appreso 
dalle tue colonne la notizia 
della morte della ex redattri
ce Tina Merlin. Permettimi 
di raccontarti una nota ca
ratterizzante della sua vita, 
di cui sono al corrente per 
ragioni di famiglia e che for
se è ignota a voi. 

Durante la guerra, giova
nissima, Tina Merlin era in
fatti venuta a Milano a fare la 
donna di servizio (oggi si di
ce la «colf») presso una fa
miglia di mici lontani paren
ti che abitavano dietro la 
Fiera campionaria. Tren-
t'anni dopo sarebbe ntorna-
ta in questa città quale re
dattrice di un importante 
giornale. Questo mi ha sem
pre latto pensare agli sforzi 
che lei avrà dovuto compie
re per conquistarsi una pro
pria cultura e, infine, una 
propria vita. E mi fa ancora 
nUerier* sull«4unrioiie <ivu-
m dal Partito comunista, in 

• quegli 'onnt-aanhtieì-aapo-
guerra, ndlla promozione e 
maturazione dei suoi quadri 
di estrazione popolare. 

E mi fa pensare anche 
che l'abitudine a vedere le 
cose dalla parte dei poveri 
abbia poi portato la Tina 
Merlin, quando si costruiva 
l'invaso idroelettrico del Va-
jont, a parlare anche con i 
contadini e i boscaioli della 
vallata mentre i suoi colleghi 
degli altn giornali si limitava
no a parlare con gli ingegne
ri della Sade e a potere cosi 
ammonire sulla catastrofe 
che di 11 a poco sarebbe pre
cipitata con la frana del 
monte Toc e migliaia di 
morti a Longarone. 

Via da Milano era stata 
staffetta partigiana; cosi co
me lo era stata, in un'altra 
provincia della stessa regio
ne veneta, un'altra Tina, la 
Anselmi, lecentemente alla 
testa della commissione 
parlamentare che ha inda
gato sulla P2 e giustamente 
contrapposta da Cuore alle 
figure dei Craxi. Cossiga, 
Forlani e compagnia brutta 
quale candidata alla Presi
denza della Repubblica. 

Chissà, se nella vita si fos
sero mai incontrate, una co
munista, l'altra democristia
na, quanto avrebbero litiga
to tra loro quelle due don
ne... Ma nella mia mente 
stanno vicine come immagi
ni di un'Italia migliore per
ché più pulita, che in tanti 
avremmo voluto. E che, co
munque, ancora vogliamo. 

Rinaldo Besozzi. Milano 

Cartoline 
ispirate 
ad argomenti 
politici 

•mi Gentilissima direzione, 
sono un pensionato che ha 
come hobby quello di colle
zionare cartoline pubblicita
rie di partiti politici, congres
si, conferenze, personaggi 
politici e giornali. 

Chiedo se per gentilezza é 
possibile riceverne perché, 
da pensionato, è l'unico 
passatempo che mi 6 rima
sto. 

Ernesto Madaro. 
ViaT Campanella G 

San (jiotxio .Ionico (Taranto) 
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